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Il dibattito sui giovani e sull'occupazione 

Più lavoro 
certo, ma anche 
quale lavoro 

D primo intervento dopo l'articolo di Chiaromonte - La 
proposta avanzata dalla FGCI e il servizio nazionale 

Riflessione spregiudicala sull'esperienza del
la e 285 • , rilancio di una politica per l'occu
pazione giovanile. La FGCI ha presentato 
una proposta. Ma l'intera questione crediamo 
debba essere al centro di una vasta mobili
tazione. Il compagno Gerardo Chiaromonte ha 

scritto un articolo sulla prima pagina del
l 'Unità; e noi vogliamo aprire un ampio dibat
tito. Il primo intervento è di Silvano Andrianl ; 
domani pubblicheremo un articolo di Famiano 
Crucianelli, deputato del Pdup. 

Sono d'accordo che non si 
debba rifinanziare la legge 
ifó5 sull'occupazione giovani
le: sulle cause dell'insuccesso 
e sui modi per superare l'im
passe occorre, ha ragione 
Chiaromonte. prima di tutto 
un dibattito sincero. Non cre
do sia giusto sottovalutare al
cuni risultati raggiunti e so
prattutto il valore di test che 
la legge ha avuto e non credo 
che l'insuccesso possa ascri
versi soprattutto ad errori 
< tecnici » che pure non sono 
mancati. 

La legge 285, come e più 
delle altre della maggioranza 
di unità nazionale, porta in
fatti il segno di un compro
messo tra volontà diverse, tra 
linee opposte. Coesistono in 
essa la nostra visione di un 
diverso sviluppo produttivo ed 

• una visione assistenziale, 
mentre le associazioni im
prenditoriali, sotto la preva
lente influenza di imposta
zioni neo-liberiste, si mostra
vano interessate soltanto a 
meccanismi per un migliore 
incontro della domanda e del
l'offerta dì lavoro, cosa non 
privo di importanza, ma del 
tutto inadeguata a risponde
re ai problemi dell'occupa
zione giovanile nella situazio
ne italiana, ove il problema 
principale è di creare nuove 
occasioni di lavoro. 

Inoltre, questa legge per 
produrre gli effetti da noi de
siderati realizzando le misu
re immediate come passaggi 
verso una nuova prospettiva 
di sviluppo, presupponeva che 
l'applicazione delle varie leg
gi di programmazione creasse 
realmente delle nuove tenden
ze di sviluppo. Tutto ciò non 
è avvenuto, i governi demo
cristiani hanno boicottato que
sta come le altre leggi, 
o l'hanno ridotta a strumen
to di interventi assistenziali. 

Ora occorre seguire una 
strada più realistica che, da 
una parte, punti alla predispo
sizione di un insieme di mi
sure differenziate e, dall'al
tra* valuti con attenzione la 
necessità di creare rapporti 
di forza adeguati a realizzare 
gli obiettivi proposti. 

Se valutiamo i rapporti di 
forza attraverso il < quadro 
politico > dobbiamo constatare 
che dai tempi della maggio
ranza di unità nazionale la si
tuazione non è migliorata, an
zi. Il peggioramento riguar
da non solo la composizione 
della maggioranza di governo 
ma anche l'orientamento più 
recente degli imprenditori. 

Il problema dei rapporti di 
forza, nella fase attuale, mi 
pare che vada posto a parti
re da una capacità di orga
nizzare, nella società civile 
innanzitutto, una pressione 
sullo Stato e sugli im
prenditori, ma anche punti di 
riferimento organizzati di ti
po nuovo per interventi del
lo Stato e, più in generale. 
per un miglioramento della 
qualità e della distribuzione 
del lavoro. Per questo, condi
vido la sostanza delle propo
ste della FGCI. 

Credo che debba essere pro
seguito lo sforzo — che nella 
piattaforma è ben evidente 
— di ricercare, pur propo
nendo misure specifiche per 
l'occupazione giovanile, il col
legamento con punti di rifor
ma e prospettive di trasfor
mazione più complessiva. La 
capacità di risalire da mo
menti di iniziativa e di pro
posta necessariamente diffe
renziati all'incontro unitario 
delle varie esigenze dei gio
vani con quelle delle donne 
e degli operai occupati è con
dizione per la creazione dei 
rapporti di forza necessari a 
rilanciare su basi nuove una 
politica di programmazione. 

In questo quadro, acquista
no a mio avviso grande im
portanza le proposte tendenti 
ad aumentare il controllo dei 
lavoratori e degli organi de
mocratici sul mercato del la-
toro. 1 casi dei giovani lau
reati disposti a fare qualsia
si tipo di lavoro manuale (esi
stono anche questi, nel Mez
zogiorno specialmente) e quel
li di giovani che rifiutano il 
lavoro, rappresentano i poli 
estremi di una gamma di at
teggiamenti terso il lavoro 
differenziata anche per la dif
ferenza delle condizioni ogget
tive. Se si esaminano, come 
credo si debba, i differenti 
tipi di disoccupazione anche 
giovanile, in generale si ri
scontrerà che la qualità del 
lavoro rappresenta sempre 
più un problema. 

A questo mutamento cultu
rale nell'attegqiamento ver
so il lavoro, frutto del cre
dente livello del tenore di 
vita e dell'istruzione, è ricon

ducibile anche la crescente 
offerta di lavoro femminile 
che caratterizza da anni tutti 
i paesi capitalistici. Anche 
per l'emergere di questi at
teggiamenti nuovi, se le ten
denze in atto continuano, la 
quest ione dell'occupazione 
giovanile e femminile sarà 
destinata ad aggravarsi. 

D'altro canto, mutamenti 
qualitativi nella composizione 
dell'occupazione sono in atto 
anche se investono solo parti 
della società ed acutizzano 
fenomeni di esclusione ed e-
marginazione. Puntare ad 
uno sviluppo più corrispon
dente ai nuovi bisogni signifi
ca potenziare i processi di ri
qualificazione della base pro
duttiva e di creazione di atti
vità socialmente utili, carat
terizzate da largo impiego di 
lavoro umano qualificato. In 
altri termini, significa accele
rare in due direzioni i mu
tamenti qualitativi nella 
composizione della occupa
zione: elevamento qualitativo 
(e anche a'iantifntivo ppr 
quanto riguarda l'industria nel 

Mezzogiorno) della forza la
voro applicata alla produzio
ne e sviluppo di attività ter
ziarie di vario genere collega-
te ai processi di riqualifica
zione delle attività produttive 
e al conseguimento di più e-
levati livelli del vivere ch'ile. 

Credo che anche nella si
nistra occorra valutare in 
termini nuovi le attività nelle 
quali sarà possibile, in pro
spettiva, creare occupazione. 
per dare realmente alle mi
sure immediate il carattere 
di momenti di passaggio ver
so soluzioni definitive. Si 
possono individuare punti di 
collegamento fra occupati e 
giovani e donne in cerca di 
occupazione sulle questioni 
riguardanti le modifiche qua
litative dell'organizzazione del 
lavoro e delle imprese, della 
conseguente distribuzione del 
lavoro e su tutte le questioni 
attinenti la riforma, riorga
nizzazione e potenziamento 
delle attività pubbliche. 

Fra le proposte della FGCI, 
può assumere un valore 

centrale quella per la creazio
ne del servizio nazionale del 
lavoro, se l'unificazione delle 
istituzioni di governo del mer
cato del lavoro non sarà solo 
un fatto burocratico, ma si 
accompagnerà ad un proces
so di unificazione reale dei 
vari soggetti che compongono 
l'offerta di lavoro. Il coordi
namento da parte di lavora
tori. a livello di territorio, gli 
effetti degli interventi sul
l'organizzazione del lavoro, 
sugli orari di lavoro e sugli 
investimenti con le esigenze 
derivanti dalla nuòva offerta 
di lavoro e dai processi di 
mobilità conseguenti gli in
terventi di risanamento, ri
qualificazione e riconversio
ne. Tutto ciò va verso una 
politica dì programmazione. 

Sono convinto che se si 
accrescerà, al livello di go
verno del mercato del lavoro, 
il grado di tutela per le varie 
componenti di esso, sarà 
possibile scindere la garanzia 
del lavoratore da quella del
l'imprenditore, spezzando la 
solidarietà che spesso fra di 
essi si crea nel manenere in 
piedi imprese decotte ed inu
tili. Più in generale, per 
questa via, occorre garantire 
continuità di tutela e di 
occupazione ai lavoratori, 

senza cristallizzarli necessa
riamente in determinati im
pieghi più o meno assistiti. 

Mi rendo conto che unifi
care il governo del mercato 
del lavoro non significa an
cora creare posti di lavoro, 
ma può costituire la forza 
necessaria a crearli, chieden
do la formulazione di proget
ti di intervento alle Renioni e 
al governo centrale, chieden
do interventi condizionati ad 
obiettitn di occupazione per 
le imprese pubbliche e oriva-
te, sostenendo varie attività 
in nuove forme pubbliche, 
semipubbliche o private. At
tività che possono consistere 
nella produzione di merci o 
gestione di servizi nelle for
me tradizionali di imprese 
cooperative, sino alla crea
zione di forme di riromnosi-
zione unitaria dell'offerta di 
lavoro per la prestazione di 
att'wità varie a interlocutori 
pubblici o privati. In questa 
prospettiva, se voaliamo at
tribuire alla cooperazione, 
come mi pare necessario, IKJ 
ruolo di grande importanza. 
non si deve ridurla alle atti
vità tradizionali, magari nel 
solo settore aorirolo. Anche 
qui occorre un salto culturale. 

Silvano Andriani 

« Con il risparmio energetico 
un nuovo settore produttivo » 

I sindacati propongono un piano a medio termine - Al direttivo unitario pre
vale l'ipotesi Cgil-Cisl (la Uil in minoranza) sull'utilizzazione del nucleare 

ROMA — Il tema dell'ener-
già è spinoso e su un par
ticolare operativo come la 
utilizzazione del nucleare non 
manca di operare divarica
zioni anche nel sindacato. 
Eppure la Federazione Cgil. 
Cisl, Uil ha deciso di scen
dere in campo. Perché? 

Se è acquisito che i pro
cessi economici debbano fa
re i conti con la crisi ener
getica. ancora si stenta a 
programmare l'approvvigio
namento, la divaricazione e 
l'utilizzazione delle risorse 
energetiche. C'è. infatti, chi 
fida in una sorta di « mira
colo monoculturale ». maga
ri sostituendo il petrolio con 
il nucleare, e altri che con
ta di riassorbire i maggiori 
costi comprimendo i salari 
reali e ridimensionando le 
conquiste dei lavoratori. Una 
alternativa comunque para
lizzante e tale da compro
mettere una situazione eco
nomica già precaria. A tut
to questo il direttivo unita
rio del sindacato ha opposto 
la proposta di una politica 
a medio termine dell'energia 
che. in quanto legata agli 
usi finali, sia elemento qua
lificante della programma
zione dello sviluppo. 

Approvvigionamento e di
versificazione. innanzitutto. 
Qui si inserisce la questione 
del nucleare. Al direttivo 
Sambucini ha esposto due 
posizioni. La prima, nella 
quale si riconoscono Cgil e 
Cisl. sostiene che già in que
sta fase « è necessario as
sumere subito scelte concre-
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te e agibili sull'uso dell'ener
gia nucleare, indicando so
luzioni che consentano di ge
stire in condizioni di sicu
rezza il programma di in
sediamento previsto dal pia
no energetico nazionale ». Il 
movimento sindacale dovreb
be attrezzarsi per questo 
confronto a partire dall'e

sperienza sulla sicurezza del
la centrale di Caorso. La 
seconda posizione, sostenuta 
dalla Uil, propende per una 
sorta di congelamento del
la situazione, in attesa del
la «maturazione di una sen
sibilità della società ai pro
blemi ecologici connessi con 
l'insediamento di impianti 
ad alto rischio >. In questo 
quadro « non spetta al sin

dacato fornire al Paese ga
ranzie di sicurezza su una 
scelta che deve essere in
vece attentamente valutata 
da strutture competenti e 
indipendenti dall'industria e 
dalla promozione elettronu
cleare ^. E* prevalsa con 40 
voti contro 27 l'ipotesi Cgil-
Cisl. Qualcuno ha com
mentato: * Nucleare? Uil. 
grazie ». Ma al di là delle 
battute, è da dire che an
che sull'atteggiamento del 
sindacato si riflette la con
fusione sulle scelte territo
riali e tecnologiche provoca
ta dal governo. Una ulterio
re conferma dell'esigenza di 
una politica programmata 
per il settore. 

Piena unità nel sindacato 

sull'esigenza di accelerare 
la diversificazione con le 
altre risorse energetiche (dal 
carbone al gas) approntan
do ogni misura antinquina
mento e senza rinunciare 
agli obiettivi di sviluppo per 
il Mezzogiorno. 

La relazione ha indicato 
anche l'esigenza di un vero 
e proprio salto culturale nel-
l'affrontare la questione del 
risparmio energetico, da con
siderare ormai un vero e 
proprio settore produttivo a 
tecnologia avanzata e nel 
quale operare i necessari 
investimenti. L'obiettivo in
dicato dal sindacato è di 
realizzare interventi di ri
sparmio e di razionalizzazio
ne che riducano il consumo 
per unità di prodotto. E a 
questo processo farà rife
rimento la strategia del sin
dacato per l'aumento della 
produttività, e non solo nei 
settori direttamente produt
tivi. 

Interventi strutturali, quin
di, non aggiustamenti. Con 
questa discriminante Sam
bucini ha riproposto il con
fronto con la Confindustria 
se questa rinunciasse «alle 
forzature e alle strumenta
lizzazioni che determinaro
no l'interruzione della di
scussione ». La discriminan
te. ovviamente, vale anche 
per il governo: il tema do
vrà essere affrontato come 
punto qualificante della po
litica economica. 

p. e. 

La Snia di Villaridro 
annunria il licenziamento 
di altri 500 lavoratori 
La decisione dell'azienda è stata co
municata ieri al consiglio di fabbrica 
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Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Cinquecento 
nuovi licenziamenti entro il 
mese di giugno alla SNLA 
Viscosa di Villacidro. L'an
nuncio è stato fatto dalla di
rezione aziendale dell'indu
stria tessile al consiglio di 
fabbrica. Il piano per la ri
strutturazione degli stabili
menti prevede infatti una 
drastica riduzione della ma
nodopera occupata, in gran 
parte già da anni in cassa 
integrazione. La precaria si
tuazione rischia così di pre
cipitare in modo drammatico. 
a meno di un improbabile 
ripensamento. La motivazione 
del grave ridimensionamento 
dell'attività produttiva è vaga 
e generica: « Pesanti e persi
stenti difficoltà »• Ma dietro 
queste parole non è difficile 
scorgere sottili manovre, in
traprese addirittura a livello 
governativo. 

Tuttora sono in corso tra
sferimenti del personale di
pendente da un impianto al
l'altro. Un gruppo di operai è 
stato inviato dalla direzione a 
frequentare corsi professiona
li per pompieri. I sindacati 
rispondono duramente. Non 
si mette in dubbio il momen
to delicato e grave dell'in
dustria. Ciò che preoccupa 
sono queste manovre sotter
ranee. condotte spregiudica
tamente sulla pelle dei lavo
ratori. 

Il sospetto che si voglia 
fortemente ridimensionare 
l'apparato industriale della 
Sardegna — dicono alla 
FULC di Cagliari — contìnua 
ad essere più reale che nei 
mesi scorsi. Né possono es
sere taciute le responsabilità 

della giunta regionale demo
cristiana e di centro-sinistra. 
che puntualmente limita il 
proprio intervento a qualche 
« ridicolo lamento ». 

Il provvedimento annuncia
to dalla SNIA avrebbe delle 
ripercussioni gravissime in 
tutto il Guspinese. Alla SNIA 
gli accordi degli scorsi anni 

. facevano presagire un futuro 
ben diverso. Già nel '74 la 
direzione aziendale aveva an
nunciato la costruzione a Vil
lacidro di due linee per l'a
crilico. Il prodotto, che sa
rebbe uscito dalle nuove li
nee. avrebbe trovato, a detta 
della stessa azienda, sicura 
collocazione sul mercato, pur 
in presenza di una situazione 
obiettivamente difficile. Per 
l'ampliamento dell'impianto 
acrilico era stato previsto un 
investimento di 39 miliardi. 
Addirittura veniva annuncia
to. seppure in piccolissima 
misura, un aumento dell'oc
cupazione. 

Come si vede dai fatti di 
questi giorni, le cose proce
dono ben diversamente. Cin
quecento licenziamenti, oltre 
alle gravissime conseguenze 
sotto il profilo occupativo. 
rischiano di infliggere un 
colpo decisivo a tutto il set
tore. 

A rendere le cose più 
drammatiche Giungono sem
pre più inquietanti le voci dì 

chiusura della STR-Rumianca. 
Entro la fine del mese gli 
stabilimenti di Porto Torres 
e di Macchiareddu. si ferme
rebbero. Alcuni impianti sono 
bloccati mentre tutti gli altri 
ancora in funzione marciano 
a « minimo regime tecnico ». 

Paolo Branca 

Questa mattina 
l'incontro 
ha governo 
e Confindustria 
ROMA — Questa mattina al
le 11.30 il governo incontra 
1 rappresentanti della Con
findustria. All'incontro pren
deranno parte, per gli Im
prenditori, il presidente Mer
loni. il condirettore Solustri, 
i vicepresidenti Mario Schim-
bemi. Guido Artom. Walter 
Mandelli. Enzo Giustino e 
Luigi Abete. 

Al centro del confronto sa
rà 11 documento che gli im
prenditori presenteranno al 
governo. I temi contenuti nel 
documento — secondo alcune 
indiscrezioni — sarebbero la 
privatizzazione delle aziende 
a partecipazione statale (ove 
possibile), la riduzione del 
costo del lavoro per mezzo 
della fiscalizzazione degli one
ri sociali e della scala mobi
le. l'Introduzione del «par t 
Urne ». la mobilità, la detas
sazione degli utili nel Mezzo
giorno. 

Prestito 
di 100 milioni 
di dollari 
alla Olivetti 
RONLA — Un consorzio inter
nazionale di dieci grandi 
banche guidato dalla Union 
Bank of Swltzerland e dalla 
Banca commerciale italiana 
ha concesso alla Olivetti In
ternational S.p.A. un presti
to a medio termine di 100 mi
lioni di dollari. La firma del
l'accordo è avvenuta Ieri a 
Zurigo, presente per la Oli
vetti il vicepresidente e am
ministratore delegato. Carlo 
De Benedetti. 

«Le condizioni dell'opera
zione — ha detto ring. De 
Benedetti — sono In senso 
assoluto le migliori ottenute 
negli ultimi tempi da qual
siasi ente italiano e le ban
che partecipanti sono tra le 
più qualificate sul mercato fi
nanziario mondiale ». 

Così òee Ferdinando Acquali, titolare di un'azienda che progetta 
e produce apparecchiature cB misura e contrc4to per vari settori industriali. 

Invece dì spostarsi continuamente in Italia o alTestero, alla ditta Acquati 
conducono e concludono gran parte delle trattative con i dienti per telefono. 
Con una telefonata Ferdinando Acquati può far sentire la sua voce 
dappertutto, risparmiando benzina viaggi e fatica Ma perché 
Ferdinando Acquati continui a risparmiare 70.000 chilometri all'anno grazie 
al telefono, sono indispensabili investimenti e molto lavoro. Ci vuole uno sforzo 
di tutti perché la rete telefonica diventi sempre più moderna ed efficiente 

Perché un telefono più / 1 / f l p u l k / L ^ * U / , « * * « , • 
moderno serve a tutti. JW ML QlQfOnD. dfotlMlBÙCSL -i 


